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IL DIBATTITO AL XII CONGRESSO DEL P. C. I. 
DI MARINO 

del Comitato centrale 
uscente 

I temi dell'agricoltura e dei 
contadini sono stati affronta
ti dal compagno Di Marino, 
dirigente nazionale dell'Allean
za contadini, il quale ha mes
so in luce le caratteristiche 
del processo in atto nelle cam
pagne: non semplice restau
razione capitalistica ma mas
siccia penetrazione del capi
tale monopolistico che, con 
l'integrazione subalterna nel 
suo sistema della proprietà 
fondiaria e del capitalismo 
agrario, organizza la subordi
nazione e Io sfruttamento del
l'agricoltura e dei contadini 
secondo i propri interessi. 

Tutto ciò aggrava lo stato 
di crisi dell'agricoltura accen
tuando gli squilibri vecchi e 
nuovi non soltanto a livello 
nazionale ma europeo con il 
fallimento della politica comu
nitaria. Per ciò che ci riguar
da tutti i settori produttivi 
sono sconvolti da profonde 
crisi: nella Valle Padana (pro
duzione del latte, carne, for
maggio), nel settore bieticolo-
saccarifero. e nel Mezzogior
no (ortofrutta, vino, olivicol
tura. agrumi). Sono i conta
dini più avanzati, protagoni
sti di grandi trasformazioni 
e conversioni, che hanno in 
questi anni mutato il volto 
al paesaggio agrario, che ven
gono colpiti dalle crisi: e que
ste crisi provocano sommovi
menti e lotte che in Italia 
non sfociano in direzioni cor
porative e settorialistiche ma 
pongono temi di fondo che 
investono le strutture del si
stema. 

Le masse contadine tendo
no ad assumere un ruolo nuo
vo di « forza autonoma >, che 
partendo dalla coscienza dei 
problemi e dalla incompatibi
lità dei suoi interessi con il 
sistema, si oppone apertamen
te ai monopoli e agli agrari. 
esige soluzioni realmente al
ternative, matura scelte quali
ficanti, propone e già comin
cia a costruire nel vivo della 
lotta propri strumenti di con
trattazione. di « potere >. 

Non si devono però sotto
valutare le antiche divisioni, 
i pregiudizi, il peso di strut
ture arcaiche, la funzione dei 
proprietari terrieri, i condi
zionamenti di un articolato 
sistema di limitazioni alla li
bertà. di ricatto economico. 
non ultimo il peso delle so
vrastrutture politiche. Non di
mentichiamoci — ha detto Di 
Marino — come gli stessi uo
mini della sinistra cattolica 
o delle ACLI che fanno af
fermazioni avanzate sui pro
blemi operai sono poi tìmidi 
ed incapaci di esprimere le 
istanze del movimento conta
dino, soggiacendo ai ricatti 
bonomiani. 

Nessuno nel partito teoriz
za che la questione agraria" 
non sia uno dei nodi deci
sivi da sciogliere, però, nella 
pratica, l'impegno nostro non 
è adeguato, esistono zone di 
incomprensione del ruolo che 
l'impresa e la proprietà con
tadina debbono assolvere, sul
la loro possibilità di essere 
una forza motrice della rivo
luzione italiana e di come 
quindi si pone oggi il pro
blema della alleanza c o n i a 
classe operaia. L'interesse del
le masse lavoratrici e popo
lari alla difesa dei contadini 
e allo sviluppo democratico 
della agricoltura è evidente. 
poiché non si t rat ta di lotte 
settoriali ma di momenti es
senziali della lotta generale 
per una programmazione de
mocratica, antimonopolistica. 
Attraverso questa lotta ci Bat
tiamo per dare una organi
ca base al decollo economico 
del Mezzogiorno e di varie 
altre regioni, per allargare il 
mercato interno, per l'obiet
tivo della piena occupazione 
e più elevati redditi di lavo
ro. per qualificare in senso 
antimonopolistico la politica 
delle Partecipazioni statali e 
degli investimenti pubblici. 

Dopo avere sottolineato la 
importanza della iniziativa im
prenditoriale delle forme as 
sociative nelle campagne qua
le strumento di contrattazio
ne ed insieme di potere di ini
ziativa. di contestazione, qua
li momenti decisivi per la co
struzione di una articolata 
unità contadina e di una nuo
va operante democrazia di ba
se. Di Marino ha concluso 
affrontando il tema della stra
tegia delle riforme. Secondo 
l'oratore le riforme non pos
sono essere viste astrattamen
te ma solo nel quadro dei 
concreti rapporti politici e so
ciali in cui vengono conqai-
si2*rt e delle modificazioni 
che nei rapporti stessi le ri
forme introducono. Strategia 
delle riforme non è che un 
piano di lotte che mira ad 
aprire delle brecce nel siste
ma di potere delle classi do
minanti e quindi ad offnre 
nuove possibilità di potere. 
nuove condizioni di interven
to e dì controllo delle masse. 

ROSSANA 
ROSSANDA 

del Comitato centrale 
uscente 

Rossanda rileva la contrad
dizione fra le potenzialità 
aperte dalla sconfitta ameri
cana nei Vietnam, dalie ìn-
« r t ezze in cui si dibattono 

gli Stati Uniti, dalla ripresa 
dei fermenti rivoluzionari in 
Europa e il fatto che il mo
vimento comunista interna
zionale appare, proprio in 
questa fase, all'interno diviso 
e all'esterno non in grado di 
egemonizzare tutte le spinte 
rivoluzionarie. Come rico
struirne l'unità? 

Ribadendo il suo accordo 
con la posizione presa dal 
partito di fronte alla invasio
ne della Cecoslovacchia. Ros
sanda osserva che al momen
to in cui si allenta quel le 
game internazionale con 
l'URSS che tanta parte ha 
avuto nella nostra storia, vie
ne al centro la domanda del 
senso politico che prende la 
nostra autonomia, se essa ci 
porta a posizioni di maggio
re impegno o disimpegno nel 
movimento operaio internazio
nale. Nel mese di agosto af
fermammo che essa significa
va più impegno, anzi un ri
lancio del nostro internazio
nalismo. al di là della logi
ca dei blocchi verso nuove 
frontiere della rivoluzione. Da 
allora ad oggi non ci siamo 
però mossi in questa direzio
ne; sia per la diplomatizza-
zione del discorso sulle socie
tà socialiste, sia perchè la 
sola iniziativa di rilievo è sta
ta il consenso a quella con
ferenza internazionale che — 
contestata da cinque anni da 
un numero importante di 
paesi socialisti e partiti co
munisti — è piuttosto un ele
mento di divisione che di ri
lancio internazionalista. 

Secondo Rossanda, la rico
struzione dell'unità del mo
vimento operaio internaziona
le esige tutt'altra iniziativa 
politica e teorica: un discor
so che, superando le posizio
ni giuste di metodo della 
« unità nella diversità > — 
giacché oggi non siamo più 
davanti soltanto ad articola
zioni nazionali ma a profon
de contrapposizioni di strate
gia e di principio che con
cernono tutto il movimento 
— entri nel merito, tenti d; 
andare alle origini della di
vergenza e avviarne una so
luzione. 

Due sono le direzioni es
senziali su cui lavorare, an
che per qualificare politica
mente la nostra posizione. La 
prima concerne i limiti del
la pratica politica della coe
sistenza che, nata da giuste 
premesse, è andata diventan
do essenzialmente una linea 
d'azione che ha al centro il 
problema della competizione 
e degli equilibri fra USA e 
URSS, e che si fonda ancora 
sull'ipotesi — propria di 
quando l'URSS era fl solo 
paese socialista — che nel 
consolidamento delle posizio
ni strategiche ed economiche 
dell'URSS e del suo blocco 
stia la priorità essenziale an
che per il futuro di tutto il 
movimento. E' innegabile l'ur
to fra l'angustia di questo 
schema e il maturare delle 
spinte antimperialiste (frizio
ne con Cuba, ritardo nell'in-
tendere la portata della que
stione vietnamita, scontro 
con la Cina, alternativa fra 
l'appoggio alle borghesie na
zionali o alle forze antimpe
rialiste). Di qui la frantuma
zione dell'unità del movimen
to. Soltanto il Vietnam è riu
scito a superarla; esso inse
gna che il solo modo reali
stico di ricostituire l'unità è 
di rovesciare lo schema, spin
gere all'allargamento dei mo
vimenti di liberazione e ri
voluzionari e ad esso subor
dinare le scelte internazionali 
degli stati socialisti. 

La seconda direzione di ri
cerca riguarda i problemi in

terni del campo socialista. Lo 
intervento sovietico in Ceco
slovacchia si spiega soltanto 
supponendo ormai gravissi
me le tensioni interne e le 
spinte centrifughe dall'attua
le assetto del campo sociali
sta europeo. 

Si tratta di analizzare le 
tensioni interne e interstatali 
del campo superando lo sche
ma del XX Congresso che 
vide in esse soltanto il ri
tardo delle sovrastrutture sul
la struttura. Esse hanno ori
gine nella persistente diversi
ficazione della società — ac
centuata anzi dall'allargamen
to del ventaglio dei redditi. 
dalla spinta ai consumi priva
ti. a certi modelli di vita oc
cidentali — e che può esse
re superata soltanto da una 
ininterrotta rimessa in causa 
dal basso, che spezzi strati
ficazioni e cristallizzazioni sul 
piano interno e nei riflessi 
fra stati socialisti, liquidi la 
oscillazione permanente fra 
centralizzazione ed economia 
di mercato, burocrazia e tec
nocrazia. fondi stabilmente la 
libertà politica nei processi 
sociali reali. Ponga insomma 
già ora la questione del pas
saggio al comunismo. Questo 
è il senso in cui. pur con dei 
limiti, si muove la rivoluzio
ne culturale cinese. 

Rossanda conclude osser
vando che questa scelta non è 
diversa da quella che ci si 
pone sul piano interno. Og
gi che il bisogno di sociali
smo esplode come liberazione 
di forze umane e produttive. 
e richiede l'unificazione tota
le della società, uguaglianza 
e potere popolare. Essa cor
risponde. del resto, alla na
tura che Gramsci dette al no
stro partito, non come una 
formazione a mezza strada 
fra leninismo e socialdemo
crazia, ma come tentativo di 
fondare in occidente tutta la 
ispirazione rivoluzionaria e li
bertaria di Marx. 

TRIVELLI 
segretario della Fe
derazione di Roma, 
del CC. uscente 

L'ampio moto di ribellione 
in atto nel paese — ha det
to Trivelli segretario della Fe
derazione di Roma — è una 
prima risposta al fallimen
to di quel centrosinistra che 
doveva integrare la classe 
operaia, ridurre all'impotenza 
i comunisti, dare stabilità ai 
piani delta borghesia. Questo 
moto ci ha visti protagonisti 
per il nostro giusto indirizzo 
politico. Non ci siamo né in
seriti, né rinchiusi. Abbiamo 
considerato il centro sinistra 
un nuovo terreno di lotta, lo 
abbiamo combattuto con una 
linea unitaria e positiva, im
pedendo anche gravi divisio
ni a sinistra. Il fallimento 
dell'incontro fra socialisti e 
cattolici è stato tale che og
gi l'on. Galloni scrive sul 
e Popolo » che occorre guar
darsi dal e ripetere col PCI 
la medesima operazione fatta 
con i socialisti >. Non occor
re dare assicurazioni: con noi 
quella operazione non si ri
peterà. Non si può però ne
gare che esiste in Italia un 
grave problema di governo. 
Da una parte — come ha det
to Longo — c'è il fallimen
to del centrosinistra, dall'al
t ra non si può dire che già si 
sia formata una nuova mag
gioranza. Quanto si può ri
manere — ha proseguito Tri
velli — in bilico, in questa 
situazione di estrema incer
tezza? 

Alcuni compagni hanno da
to a questo interrogativo una 
risposta sbagliata, proponen
do una immediata alternativa 
di sistema, il superamento e 
la fine del capitalismo, come 
prospettiva immediata e con
trapposta alla linea del rap
porto e delle tesi. Ma questa 
stessa prospettiva viene poi 
nei fatti negata e contraddet
ta. quando si propone nella 
pratica, a suo sostegno, solo 
l'alleanza fra operai e studen
ti. alleanza insufficiente per 
la vittoria del socialismo. Lo 
stesso avviene quando, propo
nendo la formazione di uno 
schieramento politico adegua
to per quella alternativa di 
potere, lo si nega poi nella 
pratica non indicando nem
meno un solo interlocutore 
valido, ignorando persino il 
PSIUP e riversando anzi su 
tutti gli interlocutori possibi
li (Moro, sinistra de. Lombar
di) una eguale condanna. Que
sto perchè si considerano tut
te le altre forze politiche ita
liane in stato di disfacimen
to e nevrosi. 

La svolta politica si costrui
sce invece facendo avanzare 
un programma e uno schiera
mento sociale e politico che 
sia maggioritario, e perciò 
composito e articolato. Ab
biamo la forza e abbiamo il 
dovere di porre questo pro
blema. di avanzare questa 
candidatura. La discriminante 
tra questa proposta nostra e 
l'esperienza del centrosinistra 
sta nelle scelte nuove (poli
tica estera, economica, di svi
luppo democratico) indicate 
nei rapporti, sta nella affer
mazione di una politica di 
unità fra tutte le forze di si
nistra: sta nella partecipazio
ne di tutti i movimenti auto
nomi. nella crescita della 
democrazia di base, del po
tere dal basso, atta a deter
minare un nuovo sviluppo del
la democrazia verso il sociali
smo. Non direi — come ha 
detto Occhetto — che questa è 
l'unica condizione per il rin
novamento delle istituzioni de
mocratiche, ma certo, è una 
condizione importante. 

Un nuovo schieramento, una 
alternativa, possono essere co
struiti isolando i dorotei e la 
destra socialdemocratica, im
pegnando nella ricerca di una 
alternativa nuova tutte le for
ze che sfuggono o possono 
sfuggire all'egemonia dorotea 
e socialdemocratica. Non sa
rà questa una pura operazio
ne di vertice. 

Un grande ruolo lo gioche
ranno le lotte operaie, il mo
vimento sindacale, il mo
vimento contadino, il movi
mento studentesco, il movi
mento dei ceti medi e ur
bani. gli intellettuali, senza. 
certo, meccaniche trasposizio
ni di questi movimenti sul 
piano politico e di governo. 
Galloni stesso scrive sempre 
oggi sul « Popolo » che è er
roneo ipotizzare la traduzio
ne di tendenze unitarie (a 
livello sindacale, ecc.) in ten
denze e frontiste » a livello 
dei partiti. Non a caso noi, 
del resto, abbiamo sempre di
feso. con l'autonomia dei mo
vimenti. il ruolo autonomo 
e superiore del partito poli
tico della classe operaia. Tut
tavia non si potrà sfuggire 
a lungo alla esigenza di armo
nizzare la direzione politica 
del paese allo sviluppo del
le lotte e dei movimenti dal 
basso. 

Gli scioperi generali per la 
occupazione, un maggior po
tere nella fabbrica per il sa
lario, la libertà, le pensioni 
pongono certo obiettivi concre
ti. ma esigono al tempo stes
so una nuova politica di go

verno. Certo, alcuni di questi 
obiettivi si potranno conqui
stare anche stando all'opposi
zione. Resta però la sostan
za del problema: la questio
ne di una nuova direzione po
litica del paese che sia in ar
monia con la crescita dei mo
vimenti. Gli stessi problemi 
posti dal movimento studen
tesco, per essere risolti, han
no bisogno di una nuova po
litica di governo. 

Bisogna quindi fare una 
scelta chiara e puntare solo 
sulla conquista del potere dal 
basso, esasperare la separa
zione tra società civile e po
litica, esaltare la contrappo
sizione fra assemblee operaie 
e studentesche e istituzioni 
democratiche per giungere al 
momento del conflitto riso
lutore; o puntare, come di
cono le tesi e il rapporto di 
Longo. su uno sviluppo am
pio e articolato delle lotte e 
del movimento, e sulla ricer
ca di soluzioni politiche po
sitive. per spostare in avan
ti. attraverso una espansione 
crescente e in ogni senso del
la democrazia e la creazione 
di una nuova unità della si
nistra, tutta la situazione ita
liana. sino a determinare una 
alternativa democratica al 
centro sinistra. La chiarezza 
della nostra scelta è condizio
ne essenziale per la vittoria 
del grande indirizzo di poli
tica nazionale proposto da 
Longo. 

PETRUCCIOLI 
segretario nazionale 
della FGCI 

Nelle lotte studentesche. 
nelle lotte operaie di questi 
ultimi tempi è presente con 
forza sempre maggiore e ?jn 
una coscienza sempre più 
solida un'istanza di potere di 
cui i giovani sono senza al
cun dubbio i più tenaci as
sertori. Le cause di ciò sono 
l'emergere e l'ingresso nelle 
lotte di nuovi strati sociali, il 
legame strettissimo esistente 
tra il piano rivendicativo 
e quello politico generale e il 
fallimento del riformismo. Il 
riformismo è fallito nella sua 
sostanza; esso infatti è dispo
sto talvolta a fare concessio
ni anche consistenti, ma su 
un punto non cede: non tol
lera che ci siano conquiste 
di potere da parte della clas
se operaia, dei lavoratori, del
le masse popolari. Qui c'è il 
fatto nuovo: qui noi abbiamo 
ottenuto un successo decisivo 
sul riformismo perchè le mas
se lavoratrici e popolari han
no largamente compreso e 
comprendono ogni giorno me
glio e di più che la conquista 
di obbiettivi di potere divie
ne essa stessa oggetto di ri
vendicazione e di lotta per 
rendere possibili e difendere 
nelle fabbriche, nelle scuole 
nei campi, in tutte le istan
ze della vita civile e cultura
le quegli stessi obiettivi con
creti che rimangono molla 
fondamentale alla lotta e che 
altrimenti verrebbero compro
messi. 

Per obbiettivi di potere — 
ha proseguito — intendo tan
to le novità, che ci sono già 
negli strumenti per così dire 
tradizionali (l'unità sindacale 
legata alla democrazia e alla 
partecipazione operaia, ad 
esempio) quanto nuovi stru
menti che sono insieme di 
lotta, di democrazia, di uni
tà come le assemblee e le 
istanze organizzate della de
mocrazia di base in fabbri
ca. E' dalla collocazione cen
trale della questione del po-
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tere nelle lotte dei giovani 
che occorre partire. Appro
priarsi di questa questione 
da parte del partito e scio
glierla in una giusta direzio
ne è necessario e possibile 
applicando e sviluppando eoe 
rentemente la nostra strategia 
di avanzata al socialismo. Con 
la stessa chiarezza e con la 
stessa consapevolezza della 
importanza strategica con cui 
ci poniamo l'obbiettivo della 
unità, autonomia e democrazia 
sindacale, dobbiamo proporci 
e impegnarci per dare vita, 
nei luoghi di lavoro e di stu
dio, a istanze organizzate del
le masse, in collegamento con 
obbiettivi concreti. E' neces
sario stabilizzarle e consolidar
le in modo che procedano 
di pari passo il miglioramen
to delle condizioni di vita, di 
studio, di lavoro e la pro
gressiva conquista da parte 
dei lavoratori e dei cittadini 
di poteri politici e di deci
sione realizzando al tempo 
stesso modificazioni nei raD-
porti di proprietà e del siste
ma politico e di potere. Su 
questa strada non solo si fa 
fronte a necessità del pre
sente e si dirigono i movi
menti e le lotte, ma si dà 
un fondamento saldissimo al
la strategia delle riforme e si 
delinea con ancora maggiore 
chiarezza il carattere integral
mente democratico della no
stra via al socialismo. 

A partire di qui si none 
il problema delle forze poli
tiche e della nostra azione 
per l'unità delle sinistre. Due 
cose sono necessarie nel mo
mento più acuto della crisi: la 
chiara indicazione alla classe 
operaia e alle masse di ob
biettivi intermedi di potere, e 
un'alternativa politica unitaria 
e di sinistra; l'ima e l'altra 
sono intimamente collegato. Lo 
forze politiche socialiste e di 
democrazia radicale se sono 
lasciate al riparo dalla pres 
sione delle masse, se questa 
pressione non assume caratte
ristiche politiche applicandosi 
al raggiungimento di obbiettiv 1 
di potere, si cristallizzano in 
macchine di governo che esi
stono solo per e nel governo. 
Sono strutturalmente, al di Li 
delle dichiarazioni di questo o 
quel dirigente, di questa o 
quella corrente, indisponigli 
per un'unità a sinistra. II pro
blema non è dunque rifuggire 
dall'azione unitaria nei con
fronti di altre forze politiche; 
il problema è mettere questa 
azione con i piedi per terra. 
agire per la trasformazione 
della realtà e degli orienta
menti delle forze politiche. 
Tale trasformazione avviene 
se si creano le condizioni 
per un nuovo rapporto del
le forze politiche con le 
masse politicamente consa
pevoli e impegnate, unitaria
mente organizzate; questa è la 
condizione per accogliere. 
chiamare, costringere all'unità 
a sinistra per il socialismo 
forze che oggi non sono a 
questo disposte. Indicare la 
necessità di obiettivi interme
di di potere, lavorare per la 
creazione di istanze di demo
crazia diretta significa rende
re la classe operaia e mas
se di popolo direttamente 
protagoniste e responsabili 
della politica, significa fare 
un altro passo avanti sul
la strada della appropna/.o 
ne della politica da parte del
le masse che è la s t r j la 
maestra della storia del mo
vimento operaio e della ri
voluzione socialista: ed è chia
ro che significa portare la po
litica anche fuori delle istitu
zioni 7àpprc3t.-iH<tuve esi
stenti. 
E oggi portare la politica 

ruori delle istituzioni è con
dizione indispensabile anche 
per riportare la politica den
tro le istituzioni, per sottrar
le alla crisi crescente che le 
investe. Nel momento in cui 
ci sono già movimenti di 
massa autonomi con caratte
ri chiaramente politici di cui 
noi riconosciamo la validità 
e la funzione non solo nella 
lotta di oggi, ma nella batta
glia rivoluzionaria e nella pro
spettiva del socialismo che 
vogliamo costruire: nel mo
mento in cui ci proponiamo 
l'obiettivo della estensione e 
consolidamento di questi mo
vimenti e della costruzione di 
momenti di organizzazione e 
di espressione politica auto
nomi. democratici, unitari del
la classe operaia e delle mas
se popolari, è evidente che 
si pone il problema della no
stra organizzazione, della sua 
funzionalità a questi compi
ti del partito. Nel partito noi 
vediamo non la prefigurazio
ne del nuovo stato operaio, 
ma lo strumento decisivo per 
la crescita della lotta, della 
coscienza e della organizza
zione politica della classe ope
raia e delle masse popola
ri che è la struttura portan
te di un processo coerente e 
credibile e insieme democra
tico e socialista. 

Il partito deve porsi alla 
testa delle masse che lottano 
contro i meccanismi di estra
niazione politica e deve quin
di innanzitutto promuovere al 
suo interno una più larga 
partecipazione e responsiluli-
tà di tutti, una più ampia 
democrazia, deve legare sem
pre più strettamente nella 
milizia di ciascuno la discus
sione, la decisione, l'azione. 
Nel momento in cui con gran
de coraggio politico e chia
rezza teorica diciamo che i 
confini delle forze rivoluzio
narie non si esauriscono nei 
confini del partito, il partito 
non solo non vede sminuito 
ma esaltato il suo ruolo: c'è 
più bisogno del partito, e di 
un partito ancora più forte, 
più unito, più capace dt crea 
zione teorica e pratici a tutti 
i livelli, in tutte le direzioni 
in tutti i momenti. 

tutti i settori e per una mol
teplicità di obiettivi danno un 
carattere nettamente politico 
al movimento in corso. Gli 
anni '70 saranno certamente 
decisivi per le sorti del pae
se. dell'Europa, del mondo, 
delle nuove generazioni. Ep
pure molti non si accorgono 
dei rapidi mutamenti in cor
so e si ha talvolta l'impres
sione che la situazione attua
le e quella che si preannun
cia. non siano sempre ana
lizzate con l'ampiezza di pro
spettiva necessaria per prepa
rare uno sbocco positivo e 
rivoluzionario delle lotte. Sem
bra che tutti facciano fatica 
a tenere il passo — dice Sec
chia — e che il nuovo ognu
no voglia trovarlo in casa de
gli altri. Secchia ricorda la 
pressione eccezionale cui in 
questi tempi è sottoposto il 
nastro partito cui da ogni 
parte si è prodighi di consi
gli e richieste. I comunisti, 
sempre pronti a discutere con 
le forze veramente democra
tiche, respingono decisamente 
le manovre dei grandi mono
poli e dei socialdemocratici 
d i e chiedono in primo luogo 
la rottura di un effetti
vo internazionalismo proleta
rio. Questa rottura — dice 
Secchia — non l'avranno mai: 
siamo e restiamo comunisti, 
avanguardia combattiva della 
classe operaia. 

II compagno Secchia ricor
da quindi che già all'XI Con
gresso si sottolineò con forza 
che non era possibile porta
re avanti un effettivo proces
so unitario che prescindesse 
da un accordo sul problema 
della profonda modificazione 
della politica estera italiana. 
Oggi più che ieri questo è 
valido, alla scadenza del Pat
to Atlantico. I gruppi demo
cratici moderati sono fonda
mentalmente atlantici e euro
peisti. noi siamo decisamente 
per l'uscita dell'Italia dalla 
NATO. 

Da questa scelta derivano 
tutte le altre. Secchia ha in
dicato a questo punto la som

ma degli obiettivi e delle ri
vendicazioni sociali e econo
miche che sono al centro del
lo scontro di classe attuale 
(la condizione operaia, le pen
sioni, la scuola) sottolinean
do poi che nessuna soluzione 
anche avanzata raggiunta po
trebbe dirsi stabile e duratu
ra se non mutasse la nostra 
politica estera che sempre 
condiziona la politica interna. 

L'uscita dell'Italia dalla 
NATO deve quindi diventare 
obiettivo primario, decisivo 
per lo sviluppo della demo
crazia. In tal senso Secchia 
ha ricordato la formazione a 
Milano di comitati di lotta 
contro la NATO nelle scuole. 
nelle fabbriche e nei luoghi 
di lavoro: queste iniziative de
vono moltiplicarsi, come avan
guardie che trovino poi stret
to collegamento con la lotta 
delle masse, provochino un 
largo fronte anti-atlantico del 
le forze genuinamente demo
cratiche. Siamo — ha detto 
Secchia — per lo scioglimen
to di tutti i blocchi militari. 
ma qui in Italia abbiamo la 
NATO e il nostro " concreto 
contributo non può essere che 
quello di spezzare i vincoli 
con l'imperialismo americano 
che ha sottratto all'Italia quel
la indipendenza che essa si 
era conquistata con la vitto
ria della Resistenza. La lotta 
non sarà facile. Secchia ha ri
cordato le parole con cui il 
compagno Longo. ribadendo 
che la via italiana al socia 
lismo non è mai stata d.i 
noi concepita come una via 
puramente parlamentare, af
fermava che lo sviluppo del
le lotte di massa sul terreno 
democratico non significa che 
ove l'avversano dovesse ricor 
rere alla violenza, esso non 
ci troverebbe decisi a com
batterlo e a batterlo anche 
su questo terreno. Queste pa 
role — ha detto Secchia — 
non sono e non possono es
sere buttate al vento. Ebbe
ne. ha aggiunto, un partito 

(Segue in sesta pagina) 

SECCHIA 
del Comitato centrale 
uscente 

Il compagno Secchia ricor
da che il rapporto di Longo 
ha inizio con l'analisi delle 
grandi lotte unitarie che han 
no impegnato e impegnano 
milioni di operai, contadini, 
giovani lavoratori e studenti. 
Questo esplodere violento del
le contraddizioni del capitali
smo e l'offensiva delle mas?e 
lavoratrici e dei giovani stu 
denti, lo svilupparsi di lotte 
di avanguardia ìas.emea quel 
le unitane di massa. — ag
giunge Secchia — ci dicono 
quanto sia profonda la crisi 
che travaglia il paese, come 
ci si trovi di fronte al ma
turare di una crisi rivolu/.o-
nana il cui sviluppo dipende 
evidentemente anche da noi. 

Non mancano certamente, 
di fronte a una situazione si
mile. pericoli reazionari che 
potrebbero diventare gravi se 
le lotte che si susseguono fos

sero in certo senso abbando
nate alla spontaneità, se non 
fossero dirette in base a una 
precisa strategia. Questi pen
coli derivano anche dalla col
locazione intemazionale del
l'Italia, dalla presenza dello 
straniero in casa nostra. Sec
chia sottolinea che il conti
nuo aumento delle lotte in 
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